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Premessa: il sacramento è un contatto diretto con il Signore dell’amore.

Il tema che mi è stato affidato è molto bello: la luce e la risorsa che il rito del matrimonio è per la vita degli sposi.
Dico subito la mia tesi: un rito, un sacramento per la vita dell’amore tra l’uomo e la donna, perché all’inizio non ci sia solo, a proposito di questo amore, un discorso sul matrimonio o sull’amore, ma un contatto con il Signore dell’amore. Questo è il senso del sacramento. 

Questo è molto importante perché, come diceva un teologo, noi facciamo fatica a trovare una parola sapiente tra le tante parole sul matrimonio. Questo teologo diceva così: “All’inizio, quando prepariamo gli sposi, troppe parole sul matrimonio e sull’amore (da parte di noi preti soprattutto); ci sono anche tante persone e tutti hanno da dire qualcosa. Nella crisi vengono meno le persone e si rimane senza parole.” Rimangono le parole dell’analisi: perché sarà successo, le cause, le conseguenze … Ma le parole dell’analisi sono sempre fredde e anaffettive. Davanti alle situazioni irreparabili le parole sono fastidiosamente comprensive (poveretti, ecc …)

Vedete, dunque, che le parole sapienti sul matrimonio sono difficili da trovarsi.
La Chiesa, raccogliendo l’esperienza che Gesù di Nazareth ha avuto con l’uomo e la donna del suo tempo, ha pensato di mettere all’inizio del matrimonio un sacramento, non un discorso. Allora, stiamo attenti tutti a non ridurre il sacramento ad un discorso. Il sacramento non è un concetto, non è neanche un precetto, il sacramento è un contatto.
Dato che avete l’anno pastorale dedicato al celebrare, è bene ricordare che celebrare vuol dire proprio realizzare un contatto diretto con la sorgente, quasi un tuffarsi dentro la sorgente. Il sacramento non opera una spiegazione, ma una iniziazione.
Il Matrimonio è il sacramento dell’autorivelazione di grazia.

Il matrimonio non è un sacramento come tutti gli altri. E’ il primo dei sacramenti, ma molte volte è stato considerato l’ultimo. E’ il primo perché (come è nel titolo del nostro incontro) la luce che emana da esso, da questa esperienza di contatto, di relazione  tra l’uomo e la donna, illumina davvero non solo la vita, ma qualcosa del mistero stesso di Dio. E’ il primo dei sacramenti perché in modo insostituibile rivela una modalità propria dell’essere credente, dice, rivela la fede. Questo avviene in modo insostituibile in quanto gli altri sacramenti la iniziano la fede, la attuano, ma nel matrimonio c’è un’autorivelazione di grazia molto forte e alta. Quindi, nella forma di vita di una coppia, si rende presente nel quotidiano qualcosa del mistero di Dio, qualcosa della fede. Non posso qui sviluppare questo concetto, ma il fatto che si possa essere soggetti solo in relazione, che si possa essere se stessi solo grazie all’altro (è quello che sperimentate nella coppia) è qualche cosa che è tipico della dimensione della fede: io sono me stesso solo nell’affidamento al mistero di Dio. Il fatto che si possa rispondere di sé solo insieme all’altro e che la relazione si dia solo in una spoliazione di sé, in un affidamento questo è quello che è la fede. L’esperienza che la coppia vive, questa esperienza data è in questo senso il primo dei sacramenti, che rivela in modo insostituibile il mistero di Dio e alcune qualità tipiche della fede, alcuni aspetti della vita cristiana. Ogni singola coppia poi è rivelatrice di qualcosa. 
Questo porta a una conseguenza pastorale che avrete già sentito tante volte: quando due chiedono il matrimonio hanno sempre dentro qualcosa di divino. Allora, davanti a questa richiesta non bisogna mai essere rigoristi e neppure lassisti, non si può esercitare la pastorale del sospetto perché in quella relazione di coppia c’è un autoevidenza della grazia, del mistero di Dio; sono due battezzati che stanno cercando in un momento decisivo della loro vita  una parola che dica la fede che loro stanno vivendo, che illumini quella esperienza di fede che stanno vivendo: forse, chiedendo il matrimonio, vogliono tornare al battesimo e all’eucaristia. Il nostro compito è di fare emergere questa risorsa.

Il momento in cui uno chiede il matrimonio è un kairos, cioè un momento opportuno di grazia, perché sta vivendo un’ora che è toccata inevitabilmente dal mistero, cioè dalla dimensione originaria del vivere. Questa domanda del matrimonio va accolta, allora, con molta simpatia, certamente anche con molto discernimento, ma noi sappiamo che c’è una ferita, una fragilità e, allora quando due decidono per il sacramento del matrimonio noi gli chiediamo se si conoscono bene, se sono consapevoli, se decidono in libertà … e la risposta è sempre positiva. Ma chiediamoci: se rispondessero troppo bene, in piena coscienza, sarebbe necessario il sacramento? Cosa manca loro?
Consensus facit nuptias
Qui tocchiamo una grossa questione dibattuta nella storia della chiesa, una questione legata al senso della teologia del matrimonio. Una volta si diceva consensus facit nuptias, cioè è il consenso della coppia che realizza il sacramento, il consenso libero, consapevole aperto alla vita. Ma voi sapete, meglio di noi preti, che chi ama non sa, ma scopre sempre. Sapere tutto dell’altro sarebbe pericolosissimo, non lo sposeresti mai e l’altro non si lascia sposare perché se tu lo chiudi in uno schema è fregato. “Tu sei così”. Se poi vuoi essere qualcosa d’altro non gli è permesso. E’ drammatico sapere troppo. Il sacramento è un aiuto, una terapia contro questa mania del sapere. Dicevamo in apertura che il sacramento c’è perché  all’inizio non si deve porre un discorso sull’altro, quindi una conoscenza. Penso che in un certo senso ci voglia più spregiudicatezza che consapevolezza. 
L’altro è sempre una promessa. 

L’altro è sempre una promessa e, allora, bisogna lasciarsi illuminare. Non bisogna essere illuministi. Occorre un altro sguardo su di me, sull’altro: questo è il sacramento. Cerco la luce che mi faccia guardare in lei/lui anche qualcosa che è promettente. Come si potrebbe andare avanti solo sui beni già conosciuti? Sarebbe come dire che solo sulla base dell’esperimento si può decidere. Ma, voi lo sapete, non si può vivere la relazione senza affidamento. A chi ci affidiamo? Ecco il sacramento: un affidamento radicale a Colui che è l’unico che sa pronunciare sulla mia vita, su quella dell’altro un sì senza pentimenti. Il sacramento è un collegamento con la sorgente, con la persona, con il volto di Colui, il Signore, che è la sorgente di sempre nuove impensabili rivelazioni.
Il sacramento è affidamento e invocazione.
Tutto questo chiede una fedeltà irrevocabile: questa è una sfida tremenda. Si può dire un sì irrevocabile? Sì, e voi lo promettete, ma solo affidandovi e invocando. Il sacramento è affidamento e invocazione. Pronunzio una fedeltà irrevocabile, ma è troppo per un uomo l’irrevocabilità. Chi di noi è padrone del futuro? E allora ecco che io invoco Colui che abita già il futuro, il Signore dell’uomo e a lui mi affido. Sta qui la necessità del sacramento. Se noi assolutizzassimo la libertà, la consapevolezza e la conoscenza allora consensus facit nuptias, io e te, marito e moglie facciamo le nozze. E invece no! 
Il mistero del amore degli sposi dentro il grande mistero di Cristo-Chiesa.
Il sacramento è necessario, perché, come direbbe Paolo, il mistero è troppo grande, il mistero del rapporto uomo donna ci supera da tutte le parti. Per questo, dice Paolo, ho bisogno di metterlo in riferimento, di legarlo al grande mistero di Cristo con la Chiesa. Stupendo! Solo collegando questo mistero della mia relazione a Colui che è l’origine, Cristo e a colei nella quale l’origine si dà, la Chiesa , posso starci dentro. Il sacramento, ribadisco ancora, non un discorso sul senso del matrimonio ma un incontro con l’evento originario che da senso al nostro consenso e lo collega con un fondamento certo.
Il sacramento nella sua celebrazione ferma tutto.
Entriamo, allora nella bellezza del celebrare, dopo che abbiamo scoperto la necessità del celebrare.  
Userò indifferentemente la parola rito e sacramento. 

Il rito, nel quale ci sono l’uomo e la donna che si amano, la Chiesa che evangelizza il matrimonio, il mondo che è il contesto in cui noi celebriamo, il rito, dicevo, ferma tutto. Il sacramento ferma tutto, fa diventare tutti una comunità inoperosa. In questo anno dedicato alla celebrazione, io vi invito ad annunciare questo: la celebrazione, il rito, il sacramento ferma tutto. Finalmente questo mondo superattivo che rincorre continuamente se stesso, si ferma. Si ferma per lasciarsi formare o ri-formare da Colui che solo dà la forma vera la mondo,  se no il mondo si sfigura, perde la sua figura che è Gesù Cristo. La figura della relazione uomo-donna è Gesù Cristo, la figura della Chiesa è Gesù Cristo. Davanti al corpo del Signore, davanti alla sua parola il mondo si ferma. Nel sacramento del matrimonio ci fermiamo per lasciarci formare come coppia fedele e, nella celebrazione eucaristica ogni domenica ci fermiamo per lasciarci ri-formare perché andiamo alla stessa sorgente. Il fermarsi permette l’irruzione dell’irrapresentabile, dell’impensabile. Ciò mi permette di aprirmi anche alla rappresentazione della novità dell’altro che non posso più racchiudere nei miei schemi. Il fermarsi apre l’io, il non fermarsi chiude l’io in se stesso.
Nella celebrazione di tutti i sacramenti si ha questa dinamica. Alcuni elementi dicono questo fermarsi. E’ domenica e si interrompe il lavoro, c’è una momentanea separazione dall’ordinario. Ti fermi proprio perché esci di casa, vai in un altro luogo, pronunzi altre parole, compi altri gesti, apparentemente un po’ strani, li ripeti … Questa separazione dall’ordinario realizza una congiunzione con un sapore, un colore delle cose, del mondo e della vita originari. E’ una momentanea interruzione o separazione che produce un nuovo legame, una nuova interazione, che permette l’irruzione nella mia vita di parole nuove, di sensi nuovi. E’ come se tu sospendessi il tuo agire per creare uno spazio di ospitalità più grande dentro di te. E fai dei gesti molto ripetuti, tutte le celebrazioni sono ripetizioni, gesti comuni che hanno però un significato nuovo: si mangia ma non per sfamarsi, si parla non per informare ma per lodare, ringraziare … Si interrompe un modo ordinario del linguaggio e si ripete, dato che è inusuale, così che l’ordinario diventa straordinario. Questa è la grazia di una celebrazione che produce una azione salvifica.
Il rito del matrimonio custodisce la relazione tra dono e promessa.

Si può allora capire come il rito del matrimonio possa custodire la relazione tra dono e promessa, tra l’amore presente come un dono (quello che riesco a darti adesso) e la promessa (l’amore che ti vorrò dare) che è assente come realtà piena. Nella formula: “Prometto di esserti fedele sempre nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia ..” è contenuto il sì del tempo. E quella interruzione, quella sospensione che genera l’attivazione di tutti miei sensi, permette che arrivi Dio e che il mistero del suo amore, che è un amore impensabile, si scriva nella mia carne. Se io agisco con tutto il corpo e poi faccio una interruzione, faccio uno spazio, può arrivare Dio e toccare questo mio corpo e, nel rito,  inscrive nella mia carne il suo amore impensabile. A tutto questo voi dovreste essere particolarmente affezionati. Il mistero dell’incarnazione non parla del corpo di Dio, ma è corpo di Dio. Cristo non ti parla del corpo di Dio, ma è il corpo di Dio e diventa nel rito il tuo corpo, la tua carne. 

Il rito ha un valore impressivo più che espressivo.

In questo senso la celebrazione del rito ha un valore impressivo. Il rito non esprime il valore delle cose, ma imprime, inscrive nella carne qualcosa che non viene da noi, ma da Dio. Davvero “questo mistero è grande”. Vediamo come questo accade nel rito del matrimonio.
Il rito del matrimonio è celebrato normalmente nella Eucaristia o, perlomeno, ogni momento del matrimonio ha un legame con l’Eucaristia. Allora, possiamo dire questo: l’Eucaristia dona ciò di cui la coppia vive e che la coppia cerca. Per questo possiamo dire che il sacramento è il corpo del dono. Faccio un esempio: il sacramento dell’Eucaristia. Chi ha un po’ di anni come me, gli ultracinquantenni, ha studiato che l’Eucaristia è il sacrificio di Gesù che consacra il pane e il vino. Pensate a questa logica, il sacrificio che consacra, che imprime nel corpo dei coniugi questo fatto.
Noi, normalmente come viviamo la vita? Tendenzialmente la viviamo così: la consacrazione di noi stessi mediante il sacrificio di qualcun altro. La logica dell’Eucaristia è esattamente il contrario: Gesù consacra noi attraverso il sacrificio di sé. La logica del matrimonio è proprio questo. 

Sacramento del matrimonio, per passare dalla logica del possesso a quella del dono.

Dice la formula del consenso nella prima forma: “Io accolgo te come mia sposa/o. Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita.”Quel “onorarti” sta per consacrarti, tenerti in alto, è la consacrazione dell’altro mediante un sacrificio di sé. E’ Gesù questo, è il Corpo eucaristico. Nella carne della coppia viene inscritta questa logica, che è logica del dono. C’è dunque un passaggio dalla logica del possesso a quella del dono. E’ una pasqua, un passaggio radicale che nessuno può fare da sé per quanto impegno ci possa mettere. E’ un passaggio che può operare solo Gesù Cristo: questo è il sacramento. Infatti, la nuova versione della Bibbia, cambia la traduzione di Filippesi 2,5 da “abbiate in voi i medesimi sentimenti che furono in Cristo Gesù” a “abbiate in voi i medesimi sentimenti di Cristo Gesù”. Quei sentimenti di Cristo Gesù, solo suoi, adesso Lui, per la grazia del sacramento, li inscrive nella vostra carne e li potete vivere come vostri nel presente, non sono cose del passato che dovete imitare. 
L’Eucaristia dona ciò che il matrimonio cerca. 

Un altro spunto è questo. Si dice nella formula di consacrazione “questo è il mio corpo dato per voi e per tutti …” Questa è una dinamica straordinaria che dice la fecondità del matrimonio.
E’ come se Gesù dicesse: “Io do tutto a voi, ma quello che vi dono fatelo circolare, non interrompete il principio di destinazione della mia dedizione. Per voi dedizione di Dio per noi L’Eucaristia dona ciò che il matrimonio cerca e ciò di cui il matrimonio vive.
Un altro pensiero che possiamo fare è questo: nell’Eucaristia si ha tutto senza possedere niente. Così nel matrimonio si ha tutto dell’altro senza esserne padroni. Tutto è scambiato, ma nessuno è padrone. Nell’altro c’è una inviolabilità che va custodita. E’ bello che noi ogni domenica ci fermiamo e riprendiamo di nuovo forma, ci lasciamo ri-formare dal sacramento dell’Eucaristia.

Il consenso degli sposi tra memoria del battesimo e benedizione.

Il rito rinnovato del matrimonio che già si celebra nelle comunità e al quale preparate i fidanzati ha un’altra bella cosa. Il nuovo rito colloca il consenso degli sposi tra battesimo (di cui nel rito si fa’ reale memoria) e benedizione degli sposi. Il consenso, il sì libero e consapevole degli sposi sta al cuore del sacramento del matrimonio, ma questo sì che è degli sposi è abbracciato da due opere di Dio: la memoria del battesimo e la benedizione. E’ un abbraccio un po’ speciale perché la memoria del battesimo sta a fondamento, quindi sotto, la benedizione sta sopra. Possiamo dire che è un abbraccio che si fa in direzione verticale, mentre noi ci abbracciamo in direzione orizzontale. Questo sta a significare che, certo, il mio sì è libero, ma la mia libertà è una libertà liberata dal battesimo. Certo che il mio è un sì fedele, ma questo è perché è fondato su un sì che qualcun altro ha detto su di me e per me. Che cos’è, infatti, il battesimo se non il sì di Dio all’uomo? Un sì senza pentimenti, irrevocabile! 

Una piccola nota sulla celebrazione: nella memoria del battesimo sarebbe estremamente bello e significativo andare in processione, celebrante e sposi, al fonte battesimale, la dove c’è, anzicchè preparare una piccola bacinella di acqua nel presbiterio. Questo gesto rende meglio quel ritornare alla sorgente dalla quale è stata liberata la nostra libertà. E magari toccare quell’acqua per sentirne la freschezza sul proprio corpo. E, allora, capiamo ancora meglio cosa vuol dire che  il sacramento è  contatto. In più, spostandosi, si dà maggiormente l’idea che la celebrazione, come dice la parola, è azione, è qualcosa di dinamico, non di statico, di ingessato.  
Dicevamo, allora, come io colloco il mio sì libero su una libertà liberata e su un sì donato e fedele. Posso dire sì all’altro perché prima Dio ha detto sì a me. Fare memoria del battesimo vuol dire riaccogliere questo sì di Dio. 
Allora, quando si dice che il matrimonio è libero legame di due persone, questa apparente contraddizione (libero legame) è possibile proprio perché è fondato sull’alleanza di Dio, l’unico che può contrarre un libero legame.
Per quanto riguarda la benedizione nuziale, che c’è sempre stata, c’è da notare che adesso è collocata, nello svolgimento del rito, subito dopo il consenso. Questo rende particolarmente evidente e significativo l’abbraccio di cui dicevamo sopra. Sulla benedizione torneremo dopo.
Io accolgo te dalle mani di Dio, dalla sua bontà, dal suo amore.

Un’altra bella novità del rito è la formula del consenso, novità che ci fa comprendere meglio perché sia riduttivo dire  consensus facit nuptias. 
“Io accolgo te come mia/o sposa/o e prometto…. con la grazia di Cristo …” Oltre al verbo accolgo invece di prendo, su cui torneremo dopo, c’è quel “prometto con la Grazia di Cristo”. Prometto, cioè sfido il tempo. E questo lo si può fare non per conoscenza, ma attraverso una invocazione e un affidamento alla grazia di Cristo. Questo è il linguaggio della celebrazione: invocazione, affidamento e lode. Linguaggio che è sempre “strano”, desueto, è sempre una interruzione del linguaggio consueto. 
“Accolgo te…” perché l’altro è una comunione, non è un possesso. Io ho tutto dell’altro, ma non posseggo nulla. L’altro è per me un dono promettente, perché il dono non ha già tutti i suoi beni, arriveranno e, allora, saranno un evento. Accolgo, cioè sono proteso, aperto, sono ospitale, vorrei cha la mia casa fosse più grande, avesse molto posto per te, per tutte le tue novità, le tue sorprese. Quindi non mi posso rappresentare te, devo attendere il tuo presentarti a me. E, allora, può darsi che sia Dio a consegnare gli sposi l’uno all’altro, e impariamo a riceverci dalle mani buone di Dio. Io accolgo te dalle mani di Dio, dalla sua bontà, dal suo amore. 
“… con la grazia di Cristo” non esclude la mia libertà, la consapevolezza, il mio impegno non sono indeboliti, ma fondati sulla grazia di Cristo, perché la promessa deve sfidare il tempo, che include anche il tempo del deserto, della prova del dolore, della malattia. Non si può attraversare la prova, il deserto senza il cibo che viene dal cielo, la manna. In questo modo le parole del consenso diventano parole sacre; sono fondate sul battesimo, sono raccordate sulla grazia di Cristo che è sempre  presente, sono proiettate verso la benedizione. C’è all’inizio una benedizione originaria, poi c’è una benedizione oggi. E’ davvero un consenso abbracciato, sorretto, guidato dal dono del Padre, dalla grazia del Figlio e dalla fantasia creatrice dello Spirito santo.
La benedizione nuziale inserisce la storia degli sposi nella Trinità.

Entriamo, allora, in questa benedizione degli sposi e lo facciamo commentando la quarta forma, che purtroppo quasi nessuno sceglie, almeno nella mia diocesi. Questo mi spiace molto, perché è quella che ha fatto la Chiesa italiana e che è stata aggiunta alle altre tre già presenti nel precedente rito. Leggiamola per intero anche se è un po’ lunga, ma è quanto mai ricca.
Fratelli e sorelle, 
invochiamo su questi sposi, ... e ..., 
la benedizione di Dio: 
egli, che oggi li ricolma di grazia 
con il sacramento del Matrimonio, 
li accompagni sempre con la sua protezione. 

O Dio, Padre di ogni bontà, 
nel tuo disegno d'amore hai creato l'uomo e la donna 
perché, nella reciproca dedizione, 
con tenerezza e fecondità vivessero lieti nella comunione. 

[V. Ti lodiamo, Signore, e ti benediciamo 
R. Eterno è il tuo amore per noi] 

Quando venne la pienezza dei tempi 
hai mandato il tuo Figlio, nato da donna. 
A Nazareth, 
gustando le gioie 
e condividendo le fatiche di ogni famiglia umana, 
è cresciuto in sapienza e grazia. 
A Cana di Galilea, 
cambiando l'acqua in vino, 
è divenuto presenza di gioia nella vita degli sposi. 
Nella croce, 
si è abbassato fin nell'estrema povertà 
dell'umana condizione, 
e tu, o Padre, hai rivelato un amore 
sconosciuto ai nostri occhi, 
un amore disposto a donarsi senza chiedere nulla in cambio. 

[V. Ti lodiamo, Signore, e ti benediciamo 
R. Eterno è il tuo amore per noi] 

Con l'effusione dello Spirito del Risorto 
hai concesso alla Chiesa 
di accogliere nel tempo la tua grazia 
e di santificare i giorni di ogni uomo. 

[V. Ti lodiamo, Signore, e ti benediciamo 
R. Eterno è il tuo amore per noi] 

Ora, Padre, guarda ... e ..., 
che si affidano a te: 
trasfigura quest'opera che hai iniziato in loro 
e rendila segno della tua carità. 
Scenda la tua benedizione su questi sposi, 
perché, segnati col fuoco dello Spirito, 
diventino Vangelo vivo tra gli uomini. 

[Siano guide sagge e forti dei figli 
che allieteranno la loro famiglia e la comunità.] 

[V. Ti supplichiamo, Signore 
R. Ascolta la nostra preghiera] 

Siano lieti nella speranza, 
forti nella tribolazione, 
perseveranti nella preghiera, 
solleciti per le necessità dei fratelli, 
premurosi nell'ospitalità. 
Non rendano a nessuno male per male, 
benedicano e non maledicano, 
vivano a lungo e in pace con tutti. 

[V. Ti supplichiamo, Signore 
R. Ascolta la nostra preghiera] 

Il loro amore, Padre, 
sia seme del tuo regno. 
Custodiscano nel cuore una profonda nostalgia di te 
fino al giorno in cui potranno, 
con i loro cari, lodare in eterno il tuo nome. 
Per Cristo nostro Signore. 

R. Amen. 

E’ una preghiera che ha un andamento trinitario molto più evidente rispetto alle altre, con un riferimento narrativo al Figlio molto più esteso, mentre nelle altre forme è solo accennato. Molto bello quel “nato da donna” che dice la carnalità. A Nazareth, … a Cana, …nella croce …

La struttura trinitaria molto più evidente offre un più diretto riferimento battesimale  la cui invocazione, battezzati nel nome del Padre, del Figlio dello Spirito santo,  adesso si fa benedizione per un affidamento, un abbraccio trinitario, accompagnato dal gesto di imporre le mani sulla testa degli sposi per sottometterli alla grazia di Dio, alla sua benedizione. Al centro della invocazione trinitaria c’è il Figlio e gli sposi mediante la benedizione entrano nella vicenda del Figlio, che ha rivelato un amore sconosciuto ai loro occhi. E così l’amore degli sposi può vivere una perenne attesa di un amore che li possa sorprendere sempre; gli sposi possono diventare dei soggetti sorpresi, che è l’atteggiamento migliore per dei credenti. La benedizione, quindi, colloca la vostra storia dentro quella della Trinità.
Sposi ministri del loro matrimonio insieme al ministro della Chiesa

La benedizione è data da un ministro ordinato (vescovo, presbitero o diacono). Questa è un’altra caratteristica del sacramento. Detto in modo molto semplice: il sacramento uno non se lo dà da sé, lo riceve da un altro. I sacramenti si ricevono. Gesù stesso riceve il battesimo da Giovanni battista. Il ministro diventa importante. E nel sacramento del matrimonio si pone una questione importante: chi è il ministro del sacramento? Gli sposi, certo. Ma, ugualmente, essi lo ricevono dal ministro della chiesa. Gli sposi si scambiano il loro sì, ma quel sì non è autonomo, autosufficiente. E’ un sì originato da un altro sì, quello di Dio a noi, e benedetto da un altro sì attraverso il ministro ordinato. Un sì quello degli sposi, quindi, ben fondato, ben orientato, ben collocato, ben custodito. E’ questo il senso di sposarsi in chiesa, nella Chiesa. Il sì degli sposi trova il suo inizio e il suo sostegno prima di sé. Questo significa che per celebrare il matrimonio non è necessario avere persone troppo perfette, troppo preparate (se così fosse non si dovrebbe dare il sacramento a nessuno). Altra cosa: la ministerialità degli sposi è centrale, ma non è da sola. Gli sposi non sono soli. Proprio per sottolineare questo nel nuovo rito sono state introdotte due novità. 
Sposarsi in comunione con tutti i Santi sposi

La prima è la recita delle Litanie dei santi sposi che dice la comunione della chiesa del cielo con quella pellegrina sulla terra. “Prega per noi…prega per noi… “ è un invito pressante e corale alla preghiera per gli sposi. Qualcuno riguardo questa novità ha obiettato che inserire le Litanie dei Santi costituiva una clericalizzazione di un sacramento “laico”. Invece questo dice la ministerialità degli sposi, la loro soggettività dentro la chiesa nella sua  edificazione, allo stesso modo del clero.  Lo stato di vita matrimoniale concorre alla edificazione della chiesa e lo fa in un modo suo specifico e insostituibile, come è insostituibile il ministero del clero. Questo è vero anche per i sacramenti, in particolare quelli dell’ordine sacro e del matrimonio: ognuno contribuisce in modo proprio e insostituibile alla edificazione della Chiesa.(49.00)

 Accompagnati dalla preghiera di tutta la comunità

Una seconda novità per esprimere la dimensione comunitaria del sacramento del matrimonio (tutti i sacramenti non sono atti privati) è costituita dalla forma comune del consenso. Dopo il consenso, dopo i tre sì, e prima della benedizione nuziale detta dal ministro, gli sposi possono essere invitati a dire: “Chiediamo a voi fratelli e sorelle di pregare per noi perché la nostra vita diffonda nel mondo luce, pace e gioia.” E’ bello questo invito degli sposi rivolto ai presenti di pregare con loro e per loro, questo invito ad essere circondati da un muro di preghiera. E questo si realizza nella benedizione nuziale che segue subito dopo il consenso.
Conclusione: la relazione degli sposi è una tastiera per il tocco di Dio.
Ho cercato, a partire dal rito, di far vedere quanta luce emerga, e come soprattutto questa luce sia iscritta dentro al corpo, sia impressa nella carne, perché come abbiamo detto il rito attua non una  espressione, ma una impressione, nel senso che imprime negli sposi una realtà donata.
Il mio desiderio e, credo, il desiderio di tutta la Chiesa, è che nel sacramento del matrimonio accada ancora l’evento in cui il vangelo dell’amore viene annunziato non mediante spiegazioni, ma per via di invocazioni, implorazioni e affidamento, perché davvero gli sposi possano dire al mondo che la relazione con Dio non deve affogare in un mare di parole, ma deve dar vita ad una poetica, alla bellezza della fede. Una relazione con Dio non più costretta a pensarsi troppo, ma a dirsi con il corpo. Quindi, il rito del matrimonio aiuta ad affinare i nostri sensi perché diventino, come diceva David Maria Turoldo, una tastiera divina per il tocco di Dio, perché possa emergere quel suono buono che Dio sa far venir fuori quando tocca la divina tastiera che è il nostro corpo, che è la reciproca relazione tra i coniugi. E’ anche l’augurio che vi faccio.
  (Testo trascritto dalla registrazione, non rivisto dall’Autore)
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